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Geodemografia e Geopolitica 

Che cos’è la Geodemografia? Cosa significa questo neologismo? 
Qual è il senso dell’e-book che oggi presentiamo ai lettori di Neodemos? 
Rispondiamo con ordine. Anzitutto, se non è un neologismo poco ci 
manca, poiché il termine è stato usato sporadicamente, in contesti e con 
significati assai diversi. E qual è il significato che qui diamo alla parola 
Geodemografia, della quale non siamo gli inventori anche se siamo tra 
i primi, convinti, frequentatori? Ci spieghiamo meglio procedendo alla 
rovescia, definendo, anzitutto, ciò che non è. Non è una “geografia della 
popolazione” o una “geografia umana”, ambiti disciplinari che studiano 
la morfologia del territorio, il clima, l’ambiente (fattori soprattutto 
naturali), nonché le strutture e le infrastrutture (frutto dell’attività 
umana) in rapporto alle modalità di insediamento, cercando le ragioni e 
le conseguenze della dispersione o dell’aggregazione della popolazione. 
Non è nemmeno una disciplina che indaga sulle caratteristiche sociali o 
economiche delle popolazioni in rapporto al luogo di insediamento, per 
comprendere le capacità di consumo, le potenzialità produttive, i bisogni, 
i comportamenti di voto. In Inglese si usa il termine “geodemographics” 
per definire questo tipo di studio. Nell’accezione da noi preferita, il nome 
proprio “Geodemografia” va accoppiato al cognome “politica”; si tratta 
dunque di una “Geodemografia politica” quella di cui qui trattiamo, che si 
integra e interagisce con la “Geopolitica”, disciplina oramai adulta.

Azzardiamo adesso una definizione provvisoria o, meglio, una 
proposta di definizione: “la Geodemografia, o Geodemografia politica, 
studia i movimenti di popolazione globali, regionali o locali, che agiscono 
sull’assetto politico, influenzandone le caratteristiche; al contempo, essa 
studia anche le conseguenze demografiche determinate da decisioni di 
natura politica”. Volendo essere pignoli, tutti i mutamenti demografici 
hanno qualche conseguenza politica, anche minima, e sono a loro volta 
influenzati,talvolta fortemente , dalle politiche; lo stesso può dirsi delle 
relazioni con l’economia, o con le strutture sociali, e praticamente con 
tutti i fenomeni umani. Naturalmente osservare al microscopio tutte le 
possibili interazioni tra fenomeni è proprio del procedere scientifico, ma è 
dispersivo e poco utile per comprendere gli effetti finali delle interazioni, 
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meglio comprensibili a livello macro. Dove “macro” non si riferisce alla 
scala geografica (si possono studiare fenomeni sotto il profilo “macro” 
anche in contesti geografici o demografici piccoli), ma alla forza impressa 
dalla demografia sulla politica, e viceversa. 

Tornando alla definizione sopra data, la geodemografia si interesserà 
alle conseguenze politiche generate da un forte flusso di immigrazione, 
più che alle cause profonde che hanno generato quei flussi; oppure agli 
effetti demografici di un conflitto, più che ai complessi fattori che lo 
hanno prodotto. Per fare geodemografia  occorre essere non tanto esperti o 
raffinati cultori delle analisi proprie della demografia, né colti frequentatori 
della storia e della politica, quanto capaci di porre in rapporto fenomeni ed 
eventi spesso studiati “per sé”, ma non approfonditi nelle loro reciproche 
relazioni.

In questo e-book, sono raccolti i contributi pubblicati nel 2018 nella 
rubrica “Geodemos”, frutto di una collaborazione tra Neodemos e Limes 
e pubblicati, con diversi formati, ma contenuti sovrapponibili, nelle due 
testate online. I contributi si riferiscono tutti ad eventi e accadimenti 
attuali; coprono solo alcuni dei fenomeni di natura geodemografica che 
caratterizzano la contemporaneità e, in verità, trascurano alcuni fenomeni 
maggiori. Per esempio, non si tratteranno gli sconvolgimenti demografici 
provocati dal conflitto siriano, cui peraltro Limes dedica numerosi 
approfondimenti, e che intendiamo affrontare nel prossimo anno, 
quando si spera che l’intensità del conflitto si sia stabilmente acquietata, 
permettendo il rientro di almeno una parte dei cinque milioni di profughi 
che oggi vivono nei paesi confinanti o in Europa. Tuttavia gli argomenti 
trattati nell’e-book sono assai variati e sono un buon campione di quei 
fenomeni che la geodemografia è chiamata a rappresentare e interpretare.

I primi due contributi riguardano fenomeni planetari. In Crescita 
demografica, deforestazione ed equilibri ambientali: una sfida per la 
politica, si discute la relazione tra la crescita demografica e i processi di 
deforestazione avvenuti nei paesi poveri nelle regioni tropicali. L’aumento 
della popolazione si traduce in accresciuta domanda di cibo e in una 
estensione dei terreni coltivati, a danno delle superfici boscate. Inoltre 
la pressione demografica crescente produce una intensificazione degli 
insediamenti nelle foreste pluviali, che hanno una funzione importante 
nell’equilibrio ambientale. La crescita irresistibile delle megacittà pone in 
rilievo l’espansione rapidissima dei grandi agglomerati urbani nei paesi in 
via di sviluppo, fattore di grave deterioramento ambientale, anche perché 

http://www.neodemos.info/articoli/crescita-demografica-deforestazione-ed-equilibri-ambientali/
http://www.neodemos.info/articoli/crescita-demografica-deforestazione-ed-equilibri-ambientali/
http://www.neodemos.info/articoli/crescita-demografica-deforestazione-ed-equilibri-ambientali/
http://www.neodemos.info/geodemos/la-crescita-irresistibile-delle-megacitta/
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mal gestita da inadeguati o inesistenti piani di sviluppo urbanistico e di 
organizzazione del territorio. 

Quattro capitoli riguardano le vicende dei tre più grandi paesi del mondo, 
per popolazione (Cina e India) e per estensione (Russia). Le mirabolanti 
prospettive della Via della Seta si riferisce all’ambiziosissimo piano cinese, 
Belt and Road Initiative (BRI), di potenziamento infrastrutturale delle 
comunicazioni tra Asia, Africa orientale ed Europa, mediante giganteschi 
investimenti. Si tratta di un aspetto centrale della politica espansiva della 
Cina verso occidente, con ricadute che in prospettiva vanno ben oltre il 
potenziamento degli scambi commerciali ed economici. Sono evidenti le 
implicazioni politiche del progetto, mentre rimangono nell’ombra quelle 
di natura demografica che però ci saranno, perché con i flussi di beni, resi 
più agevoli dalla nuove infrastrutture, viaggiano anche persone, culture e 
idee, accrescendo la mobilità umana, e rendendo possibili nuovi scambi 
migratori. In questo caso, un progetto politico potrà avere importanti 
ricadute demografiche. In Megacittà della Cina, giganti in affanno si 
considerano le conseguenze sociali e politiche del rapido fenomeno di 
inurbamento di migranti rurali che hanno alimentato la crescita urbana, 
fornendo abbondante manodopera a basso costo per le attività edilizie e di 
costruzione delle infrastrutture, o per i settori manifatturieri e dei servizi. 
Immigrati precari, privati dei fondamentali diritti sociali e giuridici legati 
alla residenza legale, e quindi fortemente discriminati. Molti dei quali 
candidati all’espulsione, in ragione dei nuovi piani di stabilizzazione 
dell’inurbamento decisi dal Governo. L’ India dal 2024 sarà il paese più 
popoloso del mondo, ma la natalità è in declino richiama non solo alla 
diversa velocità della dinamica demografica della Cina e dell’India, ma 
anche alle decisioni politiche che hanno determinato il rallentamento del 
colosso cinese, e ai paralleli vantaggi e svantaggi delle politiche dei due 
paesi. La maggior crescita dell’India, che è fattore frenante dello sviluppo, 
ha il vantaggio di esprimere una dinamica più graduale del processo di 
invecchiamento, la velocità del quale, in Cina, creerà forti squilibri 
generazionali. La Russia, troppo grande e troppo vuota? La risposta è, 
probabilmente, positiva: non solo la Russia è il paese di gran lunga più 
esteso del mondo, ma la sua popolazione è in potenziale declino, appena 
frenato dalla generosissima politica demografica posta in atto una decina 
di anni fa e dalla forte immigrazione dalle ex-repubbliche sovietiche. Il 
paese ha poi un vicino particolarmente dinamico, la Cina, aldilà di un 
lungo confine spopolato delle regioni orientali. L’immigrazione dalla Cina 
è sicuramente in aumento, anche se i numeri sono per ora modesti, ma 

http://www.neodemos.info/geodemos/megacitta-della-cina-giganti-in-affanno/
http://www.neodemos.info/geodemos/lindia-dal-2024-sara-il-paese-piu-popoloso/
http://www.neodemos.info/geodemos/lindia-dal-2024-sara-il-paese-piu-popoloso/
http://www.neodemos.info/articoli/la-russia-troppo-grande-troppo-vuota/
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preme su un territorio che necessita di manodopera, di tecnologia e di 
investimenti. La Russia dovrà gestire, più che i numeri dell’immigrazione, 
l’influenza economica e politica del potente vicino.

Tre capitoli riguardano l’America, quella centrale, caraibica e 
meridionale soprattutto, e indirettamente anche quella del nord. Una 
odissea caraibica è quella di Haiti e degli Haitiani, partiti in massa dopo il 
disastroso terremoto del gennaio del 2010; in buona parte accolti dal Brasile, 
poi costretti a ripartire con la caduta del Governo Roussef, molti verso il 
Cile e il Perù, altri fino al confine Messico-Usa, risalendo il continente. 
Ma nel frattempo, alla fine del 2017, Trump aveva chiuso il programma di 
accoglienza, sbarrando l’accesso ai profughi. Un intreccio di fattori che fa 
capo al “geo” (il terremoto, evento naturale), al “demo” (i flussi migratori) 
e al “politico” (le oscillanti politiche migratorie), e generato l’odissea. E 
di un’altra odissea si parla in La “Bestia” verso il Muro: una odissea 
centroamericana. Negli ultimi anni, centinaia di migliaia di migranti 
proveniente dal “triangolo norte” centramericano (Guatemala, San Salvador 
e Honduras), hanno risalito il continente con mezzi di fortuna, traversando 
il Messico a cavallo della Bestia (cioè sui convogli ferroviari diretti verso 
nord), giungendo al confine con gli Stati Uniti. Migranti spinti dalla miseria 
e dalla violenza dilagante nei paesi di origine. La penetrazione negli Stati 
Uniti, legale e irregolare, si è fatta in questi anni sempre più difficile, e la 
politica tollerante messicana ha assorbito parte consistente dei migranti, 
il cui status però è del tutto precario. L’articolo non tratta della recente 
carovana dei 7000 migranti honduregni che ha compiuto il lungo tragitto 
verso il confine nordamericano, blindato e oramai militarizzato. Quanti 
siano i Venezuelani in fuga non è dato di sapere con precisione, ma si parla 
di una cifra tra i 2 e i 3 milioni che oggi si trovano all’estero, per lo più 
in Colombia, oltreché nei confinanti Ecuador e Brasile, e in Perù. In fuga 
dalla povertà, generata dalla dissennata politica del Governo Maduro. Si 
tratta però di un esodo che sta provocando conseguenze politiche nei paesi 
di arrivo, le cui strutture di accoglienza sono deboli e debordate, e nei 
quali vengono messe in discussione le normative migratorie generalmente 
poco restrittive. 

Quattro contributi ci portano in Europa , due dei quali - Musulmani in 
Europa. Gli immigrati, 1990-2050, e Musulmani in Europa. La minoranza 
religiosa - cercano di valutare l’impatto demografico e le prospettive 
della presenza musulmana nel continente. Fare luce sui dati di fatto, che 
mostrano una presenza in crescita ma sicuramente non una marea destinata a 

http://www.neodemos.info/articoli/una-odissea-caraibica/
http://www.neodemos.info/articoli/una-odissea-caraibica/
http://www.neodemos.info/articoli/la-bestia-verso-il-muro-una-odissea-centroamericana/
http://www.neodemos.info/articoli/la-bestia-verso-il-muro-una-odissea-centroamericana/
http://www.neodemos.info/articoli/musulmani-in-europa-1-gli-immigrati-1990-2050/
http://www.neodemos.info/articoli/musulmani-in-europa-1-gli-immigrati-1990-2050/
http://www.neodemos.info/articoli/musulmani-in-europa-2-la-minoranza-religiosa/
http://www.neodemos.info/articoli/musulmani-in-europa-2-la-minoranza-religiosa/
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sommergere l’Europa cristiana, è importante per discutere di un fenomeno 
che ha una parte centrale nel dibattito del tutto politico circa le implicazioni 
dell’immigrazione sulla coesione, l’identità, i valori delle società europee. 
L’enigma delle migrazioni considera le recenti tendenze delle migrazioni 
nel mondo occidentale (i paesi dell’OCSE). Quello migratorio è fenomeno 
centralissimo per la geodemografia, perché comporta spostamenti 
internazionali nei quali gli impulsi e le reazioni della politica sono 
fattore imprescindibile. Il paradosso è che in un mondo nel quale ogni 
movimento umano è tracciato dalla tecnologia in modo ossessivamente 
preciso, le statistiche migratorie sono in condizione deplorevoli per quanto 
riguarda completezza e affidabilità. Si conferma la tendenza, nei paesi più 
sviluppati, a rafforzare i filtri selettivi e restrittivi, anche in quei paesi – 
e sono molti – nei quali la demografia è tendenzialmente molto debole. 
Nel panorama europeo c’è un paese nel quale è più evidente, radicato 
e convinto l’isolamento sotto il profilo migratorio. La decrescita felice 
all’ungherese tratta di un paese in declino demografico, con bassissima 
natalità e rapido invecchiamento che si chiude all’immigrazione, per 
preservare la coesione sociale e culturale. L’Ungheria ha messo in campo 
una vigorosa e generosa politica natalista, ma prima che se ne vedano gli 
effetti concreti passeranno decenni, durante i quali declinerà rapidamente 
la popolazione in età attiva, con non pochi costi per la collettività.

Questa raccolta è sicuramente molto eterogenea per quanto riguarda 
gli argomenti trattati. Tuttavia c’è un solido filo che collega tra loro questi 
brevi scritti. In questi, infatti, si tratta di paesi, di regioni e di continenti nei 
quali alcune particolari vicende demografiche sono in evidente connessione 
con la politica – intesa in senso lato – sia perché la influenzano, sia perché 
da questa ne sono influenzate. La geodemografia, appunto, si dedica a 
dipanare questo filo.

Massimo Livi Bacci
Steve. S. Morgan
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La crescita irresistibile delle megacittà

Steve S Morgan

La specie umana è sociale e gregaria. E lo è da sempre: anche i cacciatori 
e raccoglitori, benché mobili sul territorio, agivano e vivevano in gruppi 
e non da solitari. Con la nascita dell’agricoltura, la crescita demografica e 
il sorgere di una più complessa organizzazione del lavoro e della società, 
si sono sviluppate le prime città. Tuttavia, negli scorsi millenni, il mondo 
è stato, essenzialmente, popolato da agricoltori, cacciatori, pescatori, 
strettamente legati alla terra, dispersi in piccoli aggregati sul territorio. 
Le società urbane avevano ruoli importanti, ma dimensioni ristrette. In 
epoca rinascimentale, nel Centro Nord dell’Italia, l’area più prospera 
d’Europa, solo dieci abitanti su cento vivevano in centri urbani con più di 
10.000 abitanti, contro appena tre o quattro su cento in Francia, Germania 
e Inghilterra e uno su cento nelle aree periferiche del continente, a nord e 
a oriente.

Gli alti ritmi dell’urbanizzazione moderna

È con la rivoluzione industriale che l’urbanizzazione compie un 
vigoroso salto in avanti; nelle città si accentrano le industrie e le attività 
terziarie, Londra raggiunge un milione di abitanti dopo il 1800, ed era 
allora la città più popolosa del mondo. Oggi le aree urbane con oltre un 
milione di abitanti sono più di 500, ed il complesso urbano più popoloso 
del mondo è quello di Tokyo con quasi 40 milioni di abitanti.

Le Nazioni Unite, per il tramite del proprio dipartimento di studi 
della popolazione (Population Division), elaborano da tempo stime e 
proiezioni della popolazione urbana nel mondo, e delle dimensioni degli 
aggregati insediativi (città, metropoli, megalopoli). Si tratta di statistiche 
che però non derivano da criteri univoci e standardizzati di definizione 
degli aggregati, poiché questi variano da paese a paese, dipendendo dalla 
organizzazione territoriale, politica e amministrativa di ciascuno stato. 
Anche la definizione delle aree urbane –e di quelle rurali – varia basandosi 
su una pluralità di parametri (dimensioni demografiche, funzionali, 
produttive dei vari ambiti). Tuttavia, sia perché i criteri definitori dei vari 

http://www.neodemos.info/?author_name=humphry&ID=382
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paesi hanno molte affinità, sia per l’opera di omogeneizzazione fatta sui 
dati nazionali, le statistiche offrono risultati molto interessanti .

Il processo di urbanizzazione ha accelerato rapidamente il passo; 
nel 2013 le popolazioni urbane hanno superato quelle rurali, nel 2018 
rappresentano il 55% del totale della popolazione mondiale, quasi il 
doppio del 1950.

Si moltiplicano le megacittà

Nel 1950 le megacittà, o megalopoli, con oltre 10 milioni di abitanti 
erano 2 (New York e Tokyo), oggi sono 31. La crescita urbana continuerà 
a prodursi – sia pure con velocità via via minore – nei prossimi decenni. La 
Tabella 1 riporta alcuni dati relativi al 2016 e al 2030; a quest’ultima data 
vivrà nelle aree urbane il 60% della popolazione mondiale, che passerà 
da 4 a 5 miliardi, mentre quella rurale resterà pressoché invariata a 3,4 
miliardi. Le città con oltre mezzo milione di abitanti che erano 1063 nel 
2016 aumenteranno a 1393 nel 2030, e la loro incidenza sulla popolazione 
mondiale crescerà dal 27,7% al 33,3%. La popolazione urbana tende quindi 
a concentrarsi in plessi sempre più grandi: nel 2016 viveva in aggregati 
superiori ai 5 milioni di abitanti circa un quinto della popolazione urbana, 
nel 2030 quasi un quarto.

Tabella 1 – Popolazione del mondo, rurale, e urbana secondo le dimensioni dell’insediamento 
dimensioni dell’insediamento, 2016 e 2030

Numero degli 
insediamenti

2016 
Popolazione 

(milioni)

% 
popolazione 
del mondo

Numero degli 
insediamenti

2030 
Popolazione 

(milioni)

% 
popolazione 
del mondo

URBANA 4034 54,5 5058 60
oltre 10 milioni 31 500 6,8 41 730 8,7
da 5 a 10 milioni 45 308 4,2 63 434 5,2
da 1 a 5 milioni 436 861 11,6 558 1128 13,4
da 0,5 a 1 milioni 551 380 5,1 731 509 6
meno di 0,5 milioni 1985 26,8 2257 26,8
RURALE 3371 45,5 3367 40
MONDO 7405 100 1393 8425 100

Fonte: United Nations, The World’s Cities, 2016

La tabella 2 riporta le 15 maggiori megacittà (con oltre 10 milioni di 
abitanti) del mondo, nel 2016 e nel 2030. Tra il 2016 e il 2030 escono dalla 
graduatoria delle prime 15 Buenos Aires e Istanbul, rimpiazzate da Lagos 
e Kinshasha. Nelle proiezioni, le megacittà del mondo sviluppato (oltre 
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a Tokyo e Osaka, anche New York, Buenos Aires e Istanbul) o perdono 
popolazione o hanno bassi tassi d’incremento; gli aumenti più elevati, 
invece, sono previsti per le città del subcontinente indiano (Dakha + 50,1%, 
Karachi +45,1%, Delhi +36,3%). Buenos Aires e Tokyo racchiudono quasi 
un terzo della popolazione dei loro rispettivi paesi, una proporzione di 
gran lunga superiore a quella delle altre grandi città.

Tabella 2 – Popolazione delle prime 15 megalopoli del mondo nel 2016, e proiezione al 2030 
(migliaia)

Posto in graduatoria Popolazione 
della città % 
abitanti del 

paese
Città Paese 2016 2030 Popolazione 

nel 2016
Popolazione 

nel 2030
Var % 

2016-30
Tokyo Giappone 1 1 38140 37190 -2,5 30,6
Delhi India 2 2 26454 36060 36,3 2,4
Shanghai China 3 3 24484 30753 25,6 2,1
Mumbai (Bombay) India 4 4 21357 27707 29,7 1,8
San Paolo Brasile 5 11 21257 23444 10,3 10,4
Pechino Cina 6 5 21240 27706 30,4 1,9
Città del Messico Messico 7 10 21157 23865 12,8 16,2
Osaka Giappone 8 13 20337 19976 -1,8 16,4
Cairo Egitto 9 8 19128 24502 28,1 20,5
New York Newark Stati Uniti 10 14 18604 19685 5,8 5,5
Dhaka Bangladesh 11 6 18237 27374 50,1 14,8
Karachi Pakistan 12 7 17121 24836 45,1 10,2
Buenos Aires Argentina 13 18 15334 16556 8,0 33,6
Calcutta India 14 15 14980 19082 27,4 1,3
Istanbul Turchia 15 20 14365 16694 16,2 18,9

Fonte: Nazioni Unite
Nota: Nel 2030 salgono tra le prime 15 Lagos (Nigeria, 24239, 17° posto nel 2016) e Kinshasha (DR 
Congo, 19996, 23°)

Forte impatto ambientale

La crescita in numero e in dimensioni dei grandi aggregati urbani – 
particolarmente dinamica in Asia e in Africa – genera più di un motivo 
di preoccupazione. In questi aggregati vivono popolazioni con consumi 
superiori alla media, si producono più rifiuti e si emettono più gas serra, si 
consuma suolo con velocità doppia a quella della crescita della popolazione. 
Nei paesi meno sviluppati, quasi un terzo della popolazione vive in slum o 
in insediamenti informali, con servizi rudimentali, precario accesso a fonti 
idriche sicure, pessima igiene, soggetti a rischi ambientali, spesso senza 
titolo a stabile dimora e quindi a rischio di espulsione.

In teoria le aree urbane dovrebbero avvantaggiarsi delle economie di 
scala generate dalle loro dimensioni. La costruzione di strade, di reti di 
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trasporto, di distribuzione di acqua e di energia, se ben pianificate sono 
in teoria relativamente meno costose, così come la erogazione di servizi 
di base per la salute e l’igiene. È però ben noto che la mancanza di un’ 
adeguata pianificazione e di un efficiente governo ha impedito quasi 
ovunque di godere di questi teorici benefici di scala. E sicuramente il rapido 
sviluppo della megaurbanizzazione prevedibile per i prossimi decenni 
minaccia quello “sviluppo sostenibile” che la comunità internazionale si è 
solennemente impegnata a perseguire.

Figura 1 –  Percentuale della popolazione urbana nel Mondo

Fonte: United Nations, World Urbanization Prospects. The 2014 Revision, New York, 2015
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Figura 2 –  Distribuzione dei centri urbani per dimensioni demografiche, 1990-2030

Fonte: United Nations, The World Cities in 2016, New York, s.d.
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Megacittà della Cina, giganti in affanno

Massimo Livi Bacci

Lo scorso 18 Novembre, un incendio divampato in un distretto 
industriale di Pechino ha fatto 19 vittime, delle quali 17 erano migranti che 
vivevano in alloggi precari e miserandi. Il fatto ha spinto le autorità della 
Cina a dichiarare aperta una campagna di 40 giorni per liberare la città 
delle “strutture illegali” nelle quali vive una buona parte degli 8 milioni 
di immigrati nella metropoli, che lavorano nel settore delle costruzioni, 
del commercio al dettaglio, delle consegne a domicilio, e in una miriade 
di altre attività industriali e terziarie. Ne è seguita un’ondata di espulsioni 
forzate della cosiddetta “low-end population” (che potremmo tradurre la 
“popolazione degli ultimi”) da alloggi fatiscenti e precari che ha lasciato 
migliaia di persone senza un tetto all’inizio della stagione invernale. Questo 
episodio – altri con analoga brutalità si sono verificati in precedenza anche 
in altre grandi città – è la conseguenza della tumultuosa migrazione dalle 
campagne verificatasi negli ultimi decenni, e della priorità data per lungo 
tempo allo sviluppo produttivo delle grandi città della fascia costiera del 
paese, inadeguate ad accogliere l’ondata migratoria per la mancanza di 
strutture e di servizi.

Il processo di migrazione interna che ha alimentato l’urbanizzazione 
nella Cina moderna è senza dubbio il più massiccio mai avvenuto nella 
storia dell’umanità: se le migrazioni interne del “miracolo economico” 
spostarono dalle campagne milioni di Italiani; se le migrazioni dal sud 
al nord degli Stati Uniti intorno alla metà del secolo scorso riguardarono 
flussi di decine di milioni persone, la migrazione cinese moderna ha 
interessato centinaia di milioni di migranti, anche su distanze lunghe 
migliaia di chilometri.

Il sistema hukou e il controllo delle migrazioni

La registrazione dei nuclei familiari, per verificare l’identità e la 
titolarità della residenza e di altre prerogative dei componenti, è una 
pratica secolare in Cina, in Giappone e in altre aree dell’Asia orientale. 
Hukou si riferisce allo stato di residente di ogni cittadino e delle sue 

http://www.neodemos.info/?author_name=massimo&ID=355
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caratteristiche anagrafiche e riguarda anche la registrazione del nucleo 
familiare, delle sue caratteristiche e dinamiche1.  In generale, il sistema fu 
utilizzato per assegnare i lavoratori allo status rurale o a quello urbano, e 
per limitare e regolare la migrazione verso le città, rendendo assai difficile 
per un migrante il cambio di hukou, da rurale ad urbano. La residenza 
urbana, nell’ultimo mezzo secolo, ha significato prerogative salariali e di 
welfare negate ai residenti delle aree rurali (incluso un regime alimentare 
privilegiato durante la grande fame del 1959-61), approfondendo  la 
divisione tra i due mondi. Le riforme promosse da Deng Xiaoping a partire 
dal 1978, attrassero forti investimenti nelle grandi metropoli (Beijing, 
Shanghai, Guangzhou) e nelle città costiere, stimolati da potenti incentivi. 
Il travolgente sviluppo urbano richiedeva abbondanza di manodopera e 
determinò crescenti flussi di immigrazione dalle campagne. Si trattò di 
flussi irregolari, ma tollerati, di persone sprovviste di residenza e pertanto 
escluse dai benefici legati al possesso di hukou urbano e perciò con bassi 
salari, in pessime condizioni abitative, senza istruzione gratuita, poche 
cure mediche, fortemente emarginate.

Nonostante il rigido sistema, tra il 1982 e il 2015 la popolazione urbana 
è aumentata da 215 a 771 milioni (+556) e quella rurale è diminuita da 
802 a 603 milioni (-199); nel 1982 la popolazione urbana era il 21% della 
popolazione totale, nel 2015 è arrivata al 56%. È interessante il confronto 
con l’India, il cui grado di urbanizzazione era, nel 1982, di 3 punti superiore 
a quello della Cina e che nel 2015 ne era di 23 punti più basso.

In conseguenza della rigidità del sistema houku, buona parte 
dell’immigrazione dalle campagne ha avuto carattere irregolare (una 
irregolarità non solo tollerata, ma perfino incoraggiata in funzione dello 
sviluppo) anche se ultimamente moderata dalla concessione di permessi 
temporanei di residenza. La cosiddetta “floating population” – cioè 
popolazione fluttuante, migranti non iscritti allo hukou urbano – che era 
pari a 121 milioni nel 2000, è cresciuta a 221 milioni nel 2010, e a 247 nel 
2015, pari a circa un terzo della popolazione urbana totale e ad un sesto 
dell’intera popolazione cinese. La crescita, come si vede, si è attenuata 
negli ultimi anni, con una lieve inversione nel 20152.

1	 Questo articolo integra e aggiorna un intervento pubblicato su Neodemos, cfr. Massimo Livi 
Bacci, La Cina apre la gabbia…ma non troppo, Neodemos, 17 Settembre 2014
2	 National Bureau of Statistics of China, Chinas’s Statistical Yearbook 2016

http://www.neodemos.info/articoli/la-cina-apre-la-gabbiama-non-troppo/
http://www.stats.gov.cn/tjsj/ndsj/2016/indexeh.htm
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Megalopoli con megaproblemi

Le Figure 1, 2 e 3 danno un’idea dell’andamento di lungo periodo del 
fenomeno, con proiezioni fino alla metà del secolo.   La Tabella 1 mostra la 
popolazione delle 14 città che nel 2016 hanno superato i 5 milioni di abitati 
(6 di queste ne avevano più di 10), e i tassi d’incremento nei due periodi 
2000-16 e 2016-20. È previsto che in questo secondo periodo si verifichi 
un forte rallentamento della crescita; una sorta di “maturazione” dovuta 
a tre fattori: l’inversione di segno della dinamica demografica generale, 
con l’arresto della crescita e l’inizio del declino demografico previsto per 
il prossimo decennio; una saturazione degli ulteriori spazi urbanizzabili; 
nuove politiche tendenti a decentralizzare le attività produttive all’esterno 
degli agglomerati urbani.

Figura 1 –  Migrazioni della campagna alla città (milioni)
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Nessun paese, quale che sia il suo regime politico, può resistere 
a lungo alla pressione delle migrazioni interne, bloccandone i flussi, 
e all’approfondirsi del solco tra ceti urbani e ceti rurali, senza pagarne 
un caro prezzo. I flussi migratori non possono essere più frenati da una 
legislazione creata in un’epoca di povertà abissale, di ferreo controllo 
centrale, di difficili  comunicazioni. Il paese si è modernizzato. È in questo 
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contesto che si pongono le direttive emesse dal Consiglio di Stato nel 
2014, anche alla luce delle previsioni governative che prospettavano una 
ulteriore immigrazione nelle aree urbane di 100 milioni di persone nel 
periodo 2015-2020, con un tasso di urbanizzazione del 60% nel 2020 (era 
del 56% nel 2015). Si tratterà di un’immigrazione che già da qualche tempo 
non è più quella tradizionale, di persone sole, con scarsissima istruzione, 
impiegate per lo più in attività di basso o bassissimo profilo, abituate a 
tenori di vita miserabili. Molti sono i migranti con nuclei familiari (oltre 
il 20% in anni recenti), il grado di istruzione è sensibilmente cresciuto 
(i laureati erano l’1%, nel 1982 e 15% nel 2010), e così le loro capacità 
professionali; circa un terzo dei migranti non è propriamente “floating”, 
ma in certo modo stanziale, avendo lavorato fuori dalla residenza originale 
per più di 5 anni3.

Figura 2 –  Variazioni % annua della popolazione della Cina, della popolazione urbana e di quella 
rurale, 1950-2050

1950 1960 1970 1980 1990 2000

Period

Urban population Total population Rural population

A
ve

ra
ge

 a
nn

ua
l r

at
e 

of
 c

ha
ng

e 
(%

)

2010 2020 2030 2040 2050

6.0

5.0

4.0

3.0

2.0

1.0

0.0

-1.0

-2.0

-3.0

3	 Ming Lu e Yiran Xia, Migration in the People’s Republic of China Asian Development Bank 
Institute, Settembre 2016

https://www.adb.org/publications/migration-people-republic-china
https://www.adb.org/publications/migration-people-republic-china
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Figura 3 –  Numero e % dei migranti (popolazione fluttuante) in Cina, 1982-2010
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Fonte: Crf. nota 4

Tabella 1 – Le agglomerazioni urbane di oltre 5 milioni di abitanti in Cina

CITTÀ - 
AGGLOMERAZIONE

POPOLAZIONE (MIGLIAIA)
VAR. %
ANNUA

VAR %
ANNUA

2000 2016 2030 2000-2016 2016-2030
  1 Shanghai 13959 24464 30751 3,5 1,6
  2 Beijing 10162 21240 27706 4,6 1,9
  3 Chongking 7863 13744 17380 3,5 1,7
  4 Guangzhou 7330 13070 17574 3,6 2,1
  5 Tianjin 6670 11558 14655 3,4 1,7
  6 Shenzhen 6550 10828 12673 3,1 1,1
  7 Wuhan 6638 7979 9442 1,2 1,2
  8 Chengdu 4222 7820 10104 3,8 1,8
  9 Dongguan 3631 7469 8701 4,5 1,1
10 Han Kong 6835 7365 7885 0,5 0,5
11 Foshan 3832 7089 8353 3,8 1,2
12 Shnyang 4562 6438 7911 2,2 1,5
13 Xi’an, Shaanxi 3690 6220 7904 3,3 1,7
14 Suzhou,Jiangsu 2112 5788 8098 6,3 2,4

     Somma 88056 51072 189137 3,4 1,6

Fonte: Nazioni Unite, 2016
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La riforma del sistema

Per facilitare il futuro flusso di immigrati, che nelle aspettative 
dovrebbe rafforzare le capacità produttive del Paese, sostenere i consumi e 
contrastare la carenza di manodopera, il piano avviato dal Governo prevede 
la fine della differenziazione tra hukou rurale e hukou urbano, e delle 
discriminazioni che esso comporta. Si passerà ad un concetto di residenza, 
svincolato da benefici e prerogative. Allo stesso tempo si consentirà la 
graduale attribuzione ai contadini trasformatisi in migranti lavoratori 
(formalmente illegali) della residenza nelle città nelle quali lavorano, 
cancellando le discriminazioni che oggi li colpiscono. Naturalmente, 
perché tutto questo avvenga – e in uno spazio ridotto di anni – occorrerà che 
le aree urbane (le megalopoli, ma soprattutto gli agglomerati meno grandi 
e congestionati che dovrebbero assorbire quote crescenti di migranti) si 
dotino di risorse abitative, di infrastrutture, di servizi pubblici (istruzione, 
salute, previdenza) adeguati a fare dei nuovi residenti dei veri cittadini 
urbani. L’azione pubblica sarà diretta a selezionare e guidare i flussi dei 
nuovi migranti, rafforzando soprattutto i centri minori e riequilibrando 
così il gigantismo delle megalopoli4. A questo proposito, la concessione 
della residenza urbana avverrà sulla base di requisiti via via più stringenti 
al crescere delle dimensioni delle aree urbane. Ad esempio, per le piccole 
città basterà che il migrante sia in possesso di un’abitazione conveniente, 
mentre per le città tra mezzo milione e un milione di abitanti, sarà necessario 
avere anche un lavoro stabile e contribuire al fondo locale di previdenza; 
per le città più grandi si prevedono altre condizioni via via più restrittive, 
con particolari limitazioni per le megalopoli come Beijing, Shanghai e 
Guangzhou (Canton).

Questo piano – osservano molti commentatori – potrà realizzarsi 
solo con molta gradualità, non fosse altro perché i suoi maggiori oneri 
ricadranno sulle comunità locali molte delle quali sono assai riluttanti  a 
sobbarcarsene il peso. I numeri coinvolti sono giganteschi, ma Pechino 
pensa sempre “in grande”, sia che si tratti di merci e di infrastrutture o di 
donne e uomini.

4	 Kam Wing Chang, Achieving Comprehensive Hukou Reform in China, Paulson Institute

http://www.paulsoninstitute.org/wp-content/uploads/2017/01/PPM_Hukou_Chan_English_R.pdf
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Crescita demografica, deforestazione 
ed equilibri ambientali:  
una sfida per la politica

Steve S Morgan

Le foreste sono fonte di energie rinnovabili, influenzano la qualità 
dell’aria e quella delle acque, proteggono il suolo dall’erosione e dalla 
desertificazione, contribuiscono a migliorare la qualità della vita, 
proteggono la biodiversità. Steve S. Morgan ricorda che il processo di 
deforestazione nel mondo povero, pur rallentando negli ultimi tempi, pone 
in pericolo gli equilibri ambientali, sospinto dalla crescita demografica e 
dei consumi, e non frenato a sufficienza dalle inadeguate politiche in atto.

È da tempo immemorabile che l’azione umana è andata producendo 
la graduale riduzione del manto forestale naturale della terra; si ritiene, 
infatti, che in pristino, dei 134 milioni km2 di terre emerse, circa 60 
milioni (45%) fossero coperte da foreste, oggi ridotti a 40 (30%). I processi 
di deforestazione hanno accompagnato la crescita demografica fin dal 
diffondersi dell’agricoltura. Nel passato millennio, fino alla rivoluzione 
industriale, l’Europa ha subito un’intensa deforestazione che ha seguito 
dappresso lo sviluppo della popolazione: un processo veloce nei tre secoli 
anteriori alla grande peste trecentesca, seguito dalla stasi dovuta al declino 
della popolazione dopo la pandemia e dalla ripresa secolare successiva. 
All’inizio del Novecento, l’Europa, salvo la sua parte settentrionale, 
aveva perduto gran parte del suo manto boschivo originale, così come il 
Maghreb e buona parte dell’area mediorientale. Negli Stati Uniti, il manto 
originario che ancora alla metà dell’Ottocento copriva il paese ad ovest del 
Mississippi, dal Canada al Golfo del Messico, era già scomparso nel 1920, 
spazzato via dalla industrializzazione e dalla crescita della popolazione. La 
foresta (mata) atlantica, che copriva la fascia costiera del Brasile, era già 
ampiamente scomparsa all’inizio dell’Ottocento, distrutta dall’estrazione 
di legni pregiati e del legname occorrente per l’attività mineraria e per la 
produzione di zucchero. In India, l’esteso manto forestale fu aggredito 

http://www.neodemos.info/?author_name=humphry&ID=382
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dalla domanda di legname generata dall’Impero Britannico dalla metà 
dell’Ottocento per i cantieri navali e la marina, per la costruzione della 
estesissima rete ferroviaria e la domanda di carbone che questa generava.

Geografia della deforestazione

Il processo di deforestazione ha subito un’accelerazione durante 
il secolo scorso sotto la spinta della crescita demografica (da 1,6 a 6,1 
miliardi) e dello sviluppo economico; c’è qualche segnale che questa 
spinta si stia indebolendo.

La Figura 1 mostra la percentuale della superficie dei Paesi del mondo 
coperta da foreste1; essa è massima (superiore al 70%) in Sud America 
(escluso il Cono Sud), in buona parte dell’Africa Sub-Sahariana, nell’Asia 
Sud-Orientale; è minima nell’Africa settentrionale e nella fascia sahariana, 
nell’Africa australe, in Medio Oriente. La Figura 2 mostra invece la 
geografia dei guadagni e delle perdite di superficie forestale avvenuta 
tra il 1990 e il 2015: in perdita l’America centro-meridionale, quasi tutta 
l’Africa Sub-Sahariana, l’Oceania e la parte insulare dell’Asia orientale.

Figura 1 –  % della superficie emersa coperta da foreste, per paese, 2015

Fonte: FAO

1	 Nella definizione della Fao, per foresta si intende una superficie estesa almeno 0,5 ettari, con 
alberi di altezza superiore ai 5 metri, con una canopea che copre almeno il 10% della superficie, 
o comunque con alberi che possono raggiugere queste soglie. Sono escluse superfici destinate a 
prevalente uso agricolo o urbano

http://www.fao.org/forest-resources-assessment/current-assessment/maps-and-figures/en/
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Figura 2 –  Guadagni o perdite annuali della superficie a foresta, per paese, 1990-2015

Fonte: FAO

Nel complesso del mondo il tasso di deforestazione è andato 
frenando: tra il 1990 e il 2000, esso fu pari allo 0,2%, tasso dimezzatosi 
a 0,1% tra il 2000 e il 2010, e ulteriormente ridotto allo 0,08% tra il 
2010 e il 20152.

Un’osservazione più dettagliata mostra che il processo di deforestazione 
è avvenuto per la maggior parte nei paesi a clima tropicale e subtropicale, 
che sono anche i paesi più poveri. I paesi della fascia temperata, che 
sono anche i più ricchi, dove il processo di deforestazione era stato 
molto sostenuto nel XIX e nella parte iniziale del XX, hanno invertito la 
tendenza, estendendo il proprio manto forestale. In queste regioni non 
c’è stato un aumento delle superfici dedicate all’agricoltura e ai pascoli, 
sottratte alla foreste. Un’eccezione è rappresentata dall’Australia dove il 
processo di deforestazione per estendere le aree coltivabili è stato molto 
intenso dall’inizio di questo secolo3. [The Economist February 24-2 
March 2018, p.p. 40-41].

2	 FAO, Global Forest Resources Assessment 2015, Roma, 2015, p. 16
3	 The Economist, February 24-2 March 2018, pp. 40-41

http://www.fao.org/forest-resources-assessment/current-assessment/maps-and-figures/en/
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Le cause della deforestazione nel mondo povero

Nei paesi più poveri e, generalmente, nelle regioni tropicali e subtropicali 
le perdita del patrimonio forestale è dovuta soprattutto all’espandersi delle 
attività agricole, a sua volta determinato dalla crescita della popolazione 
e dai migliorati livelli di alimentazione. La FAO distingue, tuttavia, tra 
attività agricole volte a produzioni destinate al commercio su larga scala 
sui mercati mondiali, e attività agricole destinate alla sussistenza delle 
popolazioni locali, le prime prevalendo sulle seconde. Esempi delle prime 
sono le coltivazioni di soia, le piantagioni di palme per la produzione 
di olio di palma per l’industria alimentare, le piantagioni destinate alla 
produzione di biocarburanti, i grandi allevamenti di bestiame. Esempi 
delle seconde sono le attività produttive di tipo familiare di molte povere 
popolazioni rurali nell’Africa sub-sahariana. Nel complesso, per queste 
regioni subtropicali e tropicali, su 100 ettari di foresta perduta, 73 sono 
destinati ad attività agricole, 10 all’espansione urbana, 10 alle infrastrutture 
di ogni, 7 ad attività estrattive e minerarie4.

Esiste poi un processo inverso, di creazione di nuove foreste, in parte 
dovuto a fattori naturali, oppure all’abbandono di aree coltivate che 
ritornano a foresta. Questo processo, come è avvenuto in Nord America, 
in Europa o in Cina, è legato per lo più a specifiche politiche, sostenute 
nel tempo, che hanno portato ad un incremento del patrimonio forestale.

La tutela delle foreste e il ruolo della politica

La Banca Mondiale stima che 1,3 miliardi di persone traggano benefici 
diretti e indiretti dalle foreste, in termini di lavoro, consumi, sostegno al 
tenore di vita; il solo settore formale del legno vale l’1% del prodotto5. 
Ma il valore economico delle foreste è sottostimato perché una parte 
consistente è generata dall’economia informale. Tuttavia non è nota 
quanta parte di questo valore sia generato da attività, formali o informali, 
dannose agli equilibri ambientali. E purtroppo è ben noto che una quota 
considerevole dello sfruttamento del patrimonio forestale avviene con 
modalità insostenibili. Il problema generale dei governi è che gli alberi 
danno (immediato) maggiore profitto quando vengono abbattuti che non 
quando sono vivi e vegeti, e che i pascoli e i terreni coltivabili hanno 
maggior (immediato) valore che non le foreste vergini.

4	 FAO, State of the World’s Forests 2016, Rome, 2016, p. 9
5	 World Bank Group, Forest Action Plan, FY 16-20, Washington, 2016, p. XII
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dinamica di questo tipo di mobilità, è la crescita dei viaggi internazionali dei 
Cinesi, cresciuti da 4,5 milioni nel 1995 a 137 milioni del 2017 (30 volte 
tanto!). I viaggi creano contatti umani, da questi contanti umani, per lo più 
episodici, nascono vincoli, alle volte duraturi, che rappresentano una trama 
sempre più fitta che a lungo andare alimenta nuovi modelli di mobilità.

Le prospettive per i prossimi anni sono assai incerte. Si rafforza quasi 
ovunque la tendenza a rendere più selettiva l’immigrazione legale, ed a 
restringerne i numeri. Aumentano le risorse per frenare i flussi irregolari 
aumentando il personale dedicato al controllo delle frontiere, ma anche 
ricorrendo sia a nuove raffinate tecnologie, sia ai rozzi antichi metodi, 
moltiplicando le barriere, i reticolati, ed i muri. Crescono i movimenti 
sfavorevoli od ostili all’immigrazione, che fanno buona presa sull’elettorato 
e sulla politica. Ma, nel contempo, si accentua la debolezza demografica 
nella maggior parte dei paesi ricchi, si infittiscono i rapporti umani tra 
persone che vivono in paesi diversi, diminuiscono i costi monetari e umani 
della mobilità. Quale possa essere il risultato del combinarsi di queste 
forze nei prossimi anni non è, ad oggi, prevedibile.

Figura 6 –  Incidenza dei nati all’estero nei paesi del mondo, 2017

Fonte: Nazioni Unite
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Una decrescita felice all’ungherese

Massimo Livi Bacci

Con la conferma di Orbán per un terzo mandato, l’Ungheria 
rafforza l’ostilità all’immigrazione e sostiene generosamente la famiglia 
tradizionale. Massimo Livi Bacci commenta la schizofrenia di un paese 
che vuole crescere in prosperità, con una popolazione in rapido declino, 
fortemente invecchiata, chiusa ostinatamente verso l’esterno.

Viktor Orbán, leader di Fidesz, partito di ultradestra, è al suo terzo 
mandato da premier dell’Ungheria. Le sue posizioni in materia di 
popolazione sono ben note, esposte in interviste, incontri ufficiali, discorsi 
istituzionali. “Ogni singolo migrante è un rischio per la sicurezza pubblica”; 
“per noi la migrazione non è una soluzione, ma un problema… non è 
una medicina, ma un veleno … che non vogliamo ingoiare”, “i rifugiati 
Musulmani sono degli invasori”. “Noi vogliamo che le nostre politiche 
siano costruite per le famiglie … dobbiamo porre la famiglia di nuovo al 
centro delle politiche europee. Le famiglie e i figli sono sicuramente una 
benedizione, non solo per la nazione, ma per l’intera comunità europea”. 
Orbán è uomo di azione, e le sue dichiarazioni si sono materializzate nella 
Costituzione, e sono state tradotte nelle politiche migratorie ed in quelle 
sociali dell’ultimo decennio. Chiusura all’immigrazione, difesa dei valori 
cristiani e rigetto del multiculturalismo, sostegno alla famiglia tradizionale 
sono al centro del credo politico di Orbán, peraltro condiviso dagli altri 
membri del gruppo di Visegrad (Polonia, Repubblica Ceca, Slovacchia), 
da Austria e Croazia, da partiti politici in Italia, Germania e Francia.

La debolezza demografica di Visegrad

L’Ungheria e gli altri tre paesi di Visegrad non se la passano però 
troppo bene sotto il profilo della loro sostenibilità demografica; la loro 
natalità è sotto la media di quella Europea, e la mortalità su livelli più 
alti; l’invecchiamento della popolazione procede velocemente; le loro 
dimensioni demografiche, infine, sono destinate ad arretrare nei prossimi 
decenni. In Ungheria, la popolazione aveva raggiunto 10,7 milioni nel 

http://www.neodemos.info/?author_name=massimo&ID=355
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1980, ma da allora è in corso una continua diminuzione, fino ai 9,8 milioni 
del 2018 (figura 1).

Figura 1 –  Popolazione dell’Ungheria, 1950-2018
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Fonte: tradingeconomic.com, Hungarian Central Statistical Office

Nel caso che la politica di zero-immigrazione perdurasse nel futuro, 
gli ungheresi scenderebbero dai 9,8 milioni attuali a 8 milioni nel 2050 
(-17,5%). Arretramenti minori si verificherebbero in Polonia (da 38,1 a 32,8 
milioni, -13,9%), Repubblica Ceca (da 10,6 a 9,5, -10,4%) e Slovacchia 
(-10,9%)1. Si tratta di segni negativi che sono la risultante di un tracollo 
delle fasce di età giovani-adulte e di una forte crescita di quelle anziane2. 
Questa forte involuzione demografica sicuramente preoccupa l’Ungheria, 
ma non tanto da chiamare in soccorso l’immigrazione. L’ideologia ultra 
nazionalista di Orbán si fonda sulla difesa della coesione culturale, 
cementata dai tradizionali valori cristiani, e minacciata dall’immigrazione, 
che va dunque fermata. Negli ultimi mesi, dopo la rielezione per il terzo 
mandato, la politica migratoria si è fatta ancora più dura, e non solo nei 
confronti dei rifugiati e dei richiedenti asilo, sulla cui brutale gestione la 
UE ha deferito il paese alla Corte Europea. Nel giugno è stata approvata 
la legge “Stop Soros”3: questa legge crea il nuovo reato di “promozione e 
favoreggiamento dell’immigrazione reale”, formulato in modo così vago 
da poter essere interpretata in modo estensivo, così da comprendervi, per 

1	 United Nations, World Population Prospects. The 2017 Revision.
2	 Un solo esempio: per l’Ungheria, la diminuzione della popolazione del 18,2% tra il 2015 e i 
2050, si può scomporre in un declino del 27,1% per la popolazione da 0 a 70 anni, ed un aumento 
del 51,5% per quella di 70 anni e più.
3	 George Soros, finanziere ebreo di origine ungherese che vive negli Stati Uniti, è accusato da 
Orbán di voler distruggere la cultura ungherese promovendo l’immigrazione in Europa e in Ungheria.

https://population.un.org/wpp/
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esempio, anche azioni di natura caritativa verso gli immigrati. Nel luglio, 
l’Ungheria è uscita – sulla scia degli Stati Uniti – dal “Global Compact” 
(promosso dalle Nazioni Unite) “per una migrazione sicura, ordinata e 
regolare”. In ambito europeo, è stata riaffermata l’assoluta indisponibilità 
del paese ad ogni condivisione degli oneri nella gestione dei rifugiati.

Orbán: “L’immigrazione è un veleno”
Le politiche anti-migratorie dell’Ungheria e degli altri paesi di Visegrad 

appaiono poco coerenti con la debolezza demografica dei rispettivi paese. 
E non sono sicuramente determinate da un’eccessiva presenza straniera: 
secondo i dati ufficiali, gli stranieri residenti in Ungheria nel 2018 sono 
appena 162,000 (1,6% della popolazione), dei quali circa due terzi sono 
Europei, e quindi sicuramente non incoerenti con le “radici cristiane” del 
paese. Ma anche in Polonia, Repubblica Ceca e Slovacchia i pochi stranieri 
sono, nella grande maggioranza, cittadini di paesi europei confinanti o 
vicini. Non è dunque dall’immigrazione che Orbán e i suoi colleghi di 
Visegrad si attendono un contrasto all’involuzione demografica.

Di fronte alle sfavorevoli tendenze demografiche, l’Ungheria ha messo in 
piedi generose politiche di sostegno alla famiglia e alla natalità. Occorre dire 
che questa è una tendenza emergente in altri paesi Europei4, a cominciare 
dalla Russia (con l’istituzione del “capitale materno” nel 2007), alla Polonia, 
alla Germania. Si tratta di politiche recenti, il cui esito occorrerà valutare nel 
lungo periodo, quando sarà possibile separare l’effetto “congiunturale” degli 
interventi (un’anticipazione di un matrimonio, o di una nascita, comunque 
programmati) da quello di lungo periodo, conseguente ad un vero e proprio 
cambiamento degli orientamenti riproduttivi). Fatto si è che da paese che 
spendeva molto poco per famiglia e figli, l’Ungheria è passata in testa tra i 
paesi OCSE erogando l’equivalente del 5% del PIL.

Una generosa politica per le famiglie tradizionali e i loro figli

L’intervento più importante è l’introduzione, nel 2015, del programma 
CSOK (programma di sostegno per l’abitazione familiare): le coppie 
sposate che hanno un terzo (o un quarto) figlio hanno diritto a una somma 
equivalente a circa €31.000 per l’acquisto di una casa più altri €31.000 tra 
benefici fiscali e abbattimento del costo del mutuo.

4	 Samuel Hammond, Born in Hungary

https://www.nationalreview.com/magazine/2018/08/27/born-in-hungary/
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Benefici assai minori sono disponibili per le coppie con due figli o uno 
(figura 2). A questa misura se ne affiancano altre, come il bonus nascita, 
pari a più del doppio della pensione minima; un congedo di maternità 
estendibile fino a 3 anni; un assegno per la cura del figlio per i primi sei 
mesi, pari al 70% dello stipendio della madre, o del padre.

Nell’insieme si tratta di incentivi molto generosi se rapportati al reddito 
disponibile delle famiglie.

Figura 2 –  Stima, in dollari, dei benefici del programma CSOK per le coppie sposate secondo il 
numero di figli (verde, contributo una tantum; grigio, sisparmi sul mutuo; rosso, risparmi d’imposta)
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Fonte: Lyman Stone, Institute for family Studies

È presto per apprezzare l’impatto di queste misure sulle nascite5. 
La figura 3 riporta l’andamento del numero medio di figli per donna 
(TFT), dal 1996 ad oggi, diminuito da 1,6 verso la metà degli anni ’90, 
al minimo di 1,23 nel 2011, con una ripresa successiva fino a 1,48-1,49 
nel triennio 2016-2018. Più in particolare, la ripresa ha riguardato sia 
le donne molto giovani sia le meno giovani; c’è stato un aumento per i 
primi e i secondogeniti, ma continua una lieve flessione dei terzogeniti. 
Poiché le misure riguardano le donne sposate, si è verificato un sensibile 

5	 Le considerazioni che seguono sono basate sullo studio di Lyman Stone, Institute for Family Studies.

https://ifstudies.org/blog/is-hungary-experiencing-a-policy-induced-baby-boom
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aumento dei matrimoni. L’indubbio aumento del TFT tra il 2011 e il 
2016-18 non è sicuramente dovuto solo al CSOK (del quale fino al 
settembre scorso avevano beneficiato 91.000 famiglie), attivo dal 2016, 
ma anche alle precedenti riforme fiscali. Siamo però assai lontani dai 
2 figli per donna che Orbán si è proposto di raggiungere. Anche se 
questo avvenisse, la ripresa comincerebbe ad avere i primi (deboli) 
effetti sulla consistenza delle generazioni avviabili al lavoro verso il 
2040, ma nel frattempo continuerebbe il declino della popolazione in 
età attiva e il rapido invecchiamento, con conseguenze negative sulla 
crescita del benessere.

Figura 3 –  Andamento del numero di figli per donna (TFT), 1996-2018
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Fonte: Hungarian Central Statistical Office e, per il 2018, stima di Lyman Stone

La decrescita c’è, la felicità, chissà

 Orbán e i suoi colleghi di Visegrad appaiono convinti che i benefici 
delle porte chiuse superino i costi di una mancata crescita. Anzi c’è chi 
opina che l’attuale debolezza demografica possa volgersi in opportunità6: la 
globalizzazione falcidierà i posti di lavoro cosicché i paesi che hanno forze 
di lavoro (relativamente) meno abbondanti si tireranno fuori dai guai più 
facilmente, e avranno migliori opportunità per dare ai giovani l’istruzione 

6	 Krzysztof Iskzkowski, How does the future of the V4 look from a demographer’s perspective?.

https://visegradinsight.eu/the-fortunate-decline/
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e la formazione adatta per competere in Europa. Resta la schizofrenia di 
un paese che vuole crescere in prosperità, con una popolazione in rapido 
declino, fortemente invecchiata, chiusa ostinatamente verso l’esterno. 
E, sotto il profilo sociologico, la sorpresa di un paese abbondantemente 
laicizzato per cultura – decenni di ideologia marxista e atea – che abbraccia 
di nuovo valori ultra tradizionali che si pensavano sepolti dal tempo.


